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Parla il produttore del talent
show che debutta stasera
su Rai2 anche se la sua società
è in causa con la Rai per «Baila»

DI ANGELA CALVINI

tare al posto di
Santoro mi riem-
pie di emozioni.

E poi non ci interessa che al
giovedì ci sia Io Canto e for-
se X Factor: è la serata mi-
gliore per il nostro program-
ma dedicato alla musica». Il
neopapà Francesco Facchi-
netti, giacchina di pelle ta-

S«

gliuzzata e maglietta di To-
polino, fa il disinvolto, ma sa
benissimo di andare ad oc-
cupare un posto che scotta,
perdipiù con una concor-
renza agguerrita. Non a tut-
ti andrà giù, difatti, che l’ap-
profondimento politico di
Santoro (transfuga con rela-
tivo share di ascolti) venga
sostituito dall’ennesimo ta-
lent show musicale. Stasera
per 12 puntate in prima se-
rata andrà difatti in onda
Star Academy, show alla sco-
perta di nuovi talenti della
musica leggera, che va inol-
tre a sostituire X Factor (tar-
gato Magnolia), traslocato
con Simona Ventura su Sky. 

E ha voglia il presidente di
Endemol Marco Bassetti, a
ripetere la tiritera che «noi
siamo stati i primi, Star Aca-
demy è nato prima di tutti gli
altri e la musica ora si vende
solo grazie ai talent show».
Rischiando, però, l’overdose
di un repertorio sempre u-
guale, fra bambini canterini,
Amici della De Filippi e no-
stalgici alla Carlo Conti. Se
non è zuppa, è pan bagnato
e lo sa lo stesso Bassetti, che
è in causa con la Rai in quan-
to produttore di Baila per
Canale5 accusato di copiare
Ballando con le stelle. «Di
Baila non voglio parlarne o-
ra, però è vero che ormai in

tv non si ragiona più per pro-
grammi ma per generi: il bal-
lo, il canto, la cucina... La
realtà – ammette – è che c’è
una crisi di creatività a livel-
lo internazionale e in giro e-
sistono programmi molto si-
mili. E tutti noi che facciamo
tv dovremmo metterci da-
vanti a uno specchio e farci
un esame di coscienza». 
Tant’è. Comunque sia, Rai-
due cerca di riacchiappare
ascolti rispolverando quel
format che, sotto il nome di
Operazione trionfodebuttò
su Italia 1 con Miguel Bosé
nel 2002, per poi tramonta-
re nel giro di un paio di sta-
gioni. Quella che vedremo è

l’originale Star Academy, di
scena nello stesso studio di
milanese di X Factor, con u-
na formula che dovrebbe «e-
liminare le lacrime», alme-
no secondo il direttore di
Raidue Pasquale D’Alessan-
dro, «puntando sulla legge-
rezza». Ovvero: niente più
artisti chiusi in una casa sti-
le Grande Fratello, bensì un
gruppo di 16 giovani can-
tanti non del tutto scono-
sciuti,  selezionati in tutta I-
talia fra case discografiche,
concerti e web. Frequente-
ranno un’accademia dove i
«tutor» che li seguiranno so-
no Gianluca Grignani, Ron,
Mietta, Siria, nomi di richia-

mo che però, in tempi di cri-
si, hanno bisogno di un po’
di visibilità tv. Mentre in giu-
ria sono stati arruolati Lorel-
la Cuccarini, Ornella Vano-
ni, Nicola Savino e il trom-
bettista Roy Paci. Ospiti del-
la prima serata saranno Bia-
gio Antonacci, Marco Men-
goni e Max Pezzali, nella se-
conda Zucchero, che duet-
teranno con i giovani talen-
ti che verranno, come al so-
lito, televotati da casa. Già,
ma che vincono? Di andare
a Sanremo non se ne parla,
soldi neanche, «ma il vero
premio è questa vetrina tv»
dice serafico Facchinetti.
Già, tempi di crisi.

Bassetti («Star Academy»): in tivù crisi di ideeMarco Bassetti

alore improvviso per Pippo
Baudo. Martedì sera il
conduttore è stato portato

d’urgenza all’ospedale Sant’Andrea di
Roma. «Sono stati eseguiti tutti gli
accertamenti del caso con esito
negativo». Pare si sia trattato solo di
uno sbalzo di pressione. «Sto bene» ha
fatto sapere Baudo. I medici hanno
deciso di dimetterlo oggi (e domani è
annunciato ospite di Lilli Gruber a
«Otto e mezzo» su La7). Su Twitter è
subito arrivato un incoraggiamento
alla ripresa di Fiorello. Il quale, ha

raccontato all’Ansa
che ha visto Pippo
«due sere fa, al
compleanno di
Claudio Fasulo,
autore televisivo
che ha lavorato con
entrambi. Era molto
amareggiato per il
trattamento che gli
ha riservato la Rai.
Mi sono detto: non
ho mai visto Pippo
così e lo ho invitato
nel mio ufficio
chiedendogli di
organizzare
qualcosa da fare
insieme nel mio
show». Continua
Fiorello: «Come per
Mike, dispiace
molto che
un’azienda ti tratti
così dopo 52

anni...». Baudo, conduttore televisivo
dal 1959, che vanta il record della
conduzione del Festival di Sanremo
(presentato per 13 volte) è infatti
attualmente senza nessun progetto in
vista con la Rai. Il 2011 non è stato un
anno proprio fortunato per Baudo, 75
anni. Lui che con Raimondo Vianello,
Mike Bongiorno, Corrado ed Enzo
Tortora è considerato uno dei padri
fondatori della televisione italiana. A
gennaio era stato ricoverato  per
un’influenza intestinale e, a causa
del malore, era slittato a marzo il
programma di prima serata di
Raiuno condotto con Bruno Vespa
per celebrare i 150 anni dell’Unità
d’Italia. Lo scorso 8 settembre il
conduttore aveva subito un altro breve
ricovero, per un abbassamento di
pressione, a Militello Val di Catania,
suo paese d’origine, dove è nato il 7
giugno 1936. «Tutto risolto – avevano
spiegato allora dal suo entourage – è
stato solo uno sbalzo di pressione».

R.Sp.
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Il direttore delle attività
produttive della Lux Vide:
«Abbiamo il dovere
di raccontare il bene»

Bernabei:
«La famiglia
è la salvezza
della vera tv»
DI TIZIANA LUPI

uca Bernabei, direttore delle at-
tività produttive della Lux Vide,
cita il regista americano Sidney

Lumet: «La cosa più terrificante della
tv è che la guardi da solo. E, più la guar-
di, più la solitudine aumenta. E la so-
litudine è il grande problema della
contemporaneità». Lo ha fatto anche
ieri, al RomaFictionFest, nell’incontro
intitolato Tv e famiglia: «Per parlare,
oggi, di televisione, non possiamo na-
sconderci un presente che vede adul-
ti fedeli alle reti generaliste, bambini
parcheggiati davanti
ai canali tematici, ra-
gazzi artefici di un
palinsesto persona-
lizzato attraverso in-
ternet, giovani mi-
grati sui canali satel-
litari e digitali. Credo
che lo strumento per
combattere tutto
questo, la solitudine
di cui parla Lumet,
sia il cosiddetto family target».
Cioè? 
Il pubblico familiare, al quale dovreb-
bero rivolgersi le reti generaliste cui
spetta principalmente il compito di u-
nificare il pubblico e non di disperder-
lo e frammentarlo. Se la televisione con-
tinuerà a suddividere il pubblico in mi-
crotarget, rischierà di trasformarsi in u-
no strumento che invita all’isolamen-
to e alla disintegrazione del nucleo fa-
miliare. Senza contare che il family tar-
get sembra essere l’unico in grado di ot-
tenere grandi numeri dal punto di vi-
sta degli ascolti.
Un esempio?
Uno per tutti, Don Matteo. Lo scorso 22
settembre la media di share è stata del
24,7% ma una delle cose che ci rende
più orgogliosi è che abbiamo ottenuto
un 27,26% tra le giovani famiglie e che
siamo stati seguiti anche da ragazze e
ragazzi dagli 11 ai 17 anni.
Dunque?
I successi negli indici di ascolto sono
possibili solo se si riesce a riportare tut-
ta la famiglia unita sullo stesso divano
a guardare il medesimo prodotto, co-
gliendo le sue vere esigenze. Anche per-
ché non possiamo ignorare il profon-
do cambiamento avvenuto nella frui-
zione televisiva: non è più lo spettato-
re che aspetta il prodotto ma è que-
st’ultimo che deve inseguire il proprio
pubblico. Non sembra un’impresa fa-
cile.
Non lo è, anzi. Lavorare pensando ad
un target ampio e trasversale come
quello familiare è decisamente più dif-
ficile che assecondare la frammenta-
zione andando incontro al gusto e alle
richieste di gruppi di spettatori molto
più ristretti come fanno, ad esempio, i
canali tematici di Sky. Per poter conce-
pire prodotti di questo genere occorre

L
coltivare gruppi di autori e consulenti
capaci di raccontare buone storie.
Perché le storie?
Perché sono importanti. Non so quan-
ti padri abbiano ancora l’abitudine di
raccontare storie ai propri fi-
gli. O quante madri leggano
favole o quanti nonni rac-
contino dei loro ricordi. Ma le
famiglie spesso trovano in
quei racconti l’occasione di
sentirsi legate, di far parte,
appunto, di una stessa storia.
E le storie della Lux Vide? 
Tutto è cominciato con il ci-

clo della
Bibbia, una
scommes-
sa per un’azienda che
doveva farsi conosce-
re. Poi sono venute le
serie come Don Mat-
teo e Un passo dal cie-
lo e le miniserie come,
per citarne alcune,
Guerra e Pace, Pinoc-
chio, Sant’Agostino,

Sotto il cielo di Roma e Preferisco il Pa-
radiso. E le favole: a breve Raiuno tra-
smetterà Cenerentola, mentre già stia-
mo pensando ad Aladino, Peter Pan e
La Bella e la bestia. Come disse Thomas
Sterns Eliot, «nessuno dei sentimenti
che viviamo può essere vero se non tro-
viamo il modo di raccontarlo». 

«Le emittenti
inseguono i target,
ma così rendono le
persone più sole
Per vincere davvero
bisogna riunirle»

IL CANTAUTORE

Baglioni: «Il video oggi è feroce»
a televisione di
oggi non mi
attrae perchè è

ferocissima. Se sbagli, non
hai più chance». Lo ha detto
Claudio Baglioni
incontrando i giornalisti a
Lampedusa per presentare
la seconda serata di «O
Scia», manifestazione
musicale giunta alla nona
edizione. A chi gli chiedeva
se ha in progetto un
programma televisivo, stile
«Anima mia» (che fece con
Fabio fazio) sulla Rai,
Baglioni lo ha escluso con
forza. «Oggi sono molto
distaccato dalla televisione.

Chi la fa pretende di dirti
che, per funzionare, devi
prendere questo o quel
comico e a sessant’anni non
me la sento di sottostare a
certe "regole"». Il
cantautore ha, invece,
ribadito il suo progetto
chiamato «Dieci dita» che si
terrà tra Natale e
Capodanno all’Auditorium
di Roma. «Farò sette
concerti – ha spiegato
Baglioni – e non ci sarà
palcoscenico, ci saranno
persone ovunque e non avrò
una scaletta ma
raccoglieremo le idee della
gente».

L«

il presentatore
Malore per Baudo
È il terzo nel 2011

Baglioni a Lampedusa

ROMA. Il mondo di Miss Italia si è stretto ieri
attorno alla famiglia di Enzo Mirigliani, il patron morto
lunedì e i cui funerali si sono svolti nella Basilica di
Santa Maria del Popolo, a Roma. Il rito funebre è stato
officiato dal vescovo emerito della diocesi di
Catanzaro, monsignor Antonio Ciliberti (Mirigliani era
di Santa Caterina sullo Jonio, provincia di Catanzaro).
All’omelia, il vescovo, rivolto alla famiglia ha parlato di
Enzo come di un uomo speciale che ha onorato l’Italia.

Bufera su Dylan:
«I suoi quadri
sono copiati»

NEW YORK. Bufera su
Bob Dylan. Secondo il
New York Times ha
copiato. Nel mirino è
finita «The Asia Series»,
una mostra di quadri
firmati dall’artista.
Spacciata come «un diario
visivo dei viaggi di Dylan
in Asia, con descrizioni di
prima mano» propone
quadri che sono uguali a
fotografie scattate da
maestri come Henri
Cartier-Bresson e Léon
Busy. «La cosa più
impressionante è che
Dylan non ha
semplicemente usato una
foto per ispirarsi: ha
preso la composizione e
l’ha copiata».

Oscar, ecco perché hanno scelto Terraferma
l botteghino italiano non è
andata molto bene, però

all’ultimo Festival di Venezia ha vinto il
Premio Speciale della Giuria,
presieduta da Darren Aronofsky,
mentre i giornalisti cinematografici gli
hanno consegnato il Premio Pasinetti.
Per non parlare del successo ottenuto
al Festival di Toronto e delle lodi del
New York Times. Sarà per questo
allora che «Terraferma» di Emanuele
Crialese è stato scelto per
rappresentare l’Italia ai prossimi
Oscar, nella categoria miglior film
straniero, sbaragliando le altre sette
pellicole, tutte autocandidate:
«Habemus Papam» di Moretti, «Noi
credevamo» di Martone,
«Vallanzasca» di Placido, «Corpo
celeste» della Rohrwacher, «Notizie
dagli scavi» di Greco, «Tatanka» di
Gagliardi e «Nessuno mi può

A giudicare» di Bruni. Lo ha deciso una
commissione di selezione istituita
dall’Anica di cui fanno parte Paola
Corvino, presidente cinesportatori
italiani, le produttrici Tilde Corsi,
Francesca Cima e Martha Capello, il
distributore Valerio De Paolis, i registi
Marco Bellocchio e Luca Guadagnino,
il giornalista di Variety Nick Vivarelli e,
per il Ministero dei Beni Culturali,
Nicola Borrelli. «Ci speravo, ma non
me lo aspettavo - ha detto il regista -
anche perché concorrevo con grandi
film. Non sto più nella pelle!». I criteri
di valutazione sono ormai chiari: per
avere qualche chance di entrare nella
prestigiosa cinquina dei migliori
stranieri (l’ultima volta è accaduto nel
2006 con la Comencini, il prossimo 25
gennaio conosceremo i candidati)
bisogna puntare su storie facilmente
esportabili, universali, capaci di

arrivare anche al cuore dei membri
dell’Academy. E «Terraferma»,
prodotto da Cattleya e Rai Cinema,
specchio non solo dell’Italia, ma del
mondo di oggi, sembra avere i requisiti
giusti per piacere agli americani, non
certo insensibili al drammatico tema
dell’immigrazione. Ambientato nella
piccola isola di Linosa e mescolando
poesia e realismo, il film è infatti la
storia dell’incontro tra due donne - la
siciliana Giulietta e l’etiope Sara,
scampata con il figlioletto a un
drammatico naufragio - entrambe in
cerca di una vita migliore altrove,
mentre il giovane Filippo, il nonno
pescatore e lo zio Nino mettono in
scena le contraddizioni fra tradizione
e modernità, la compassionevole legge
del mare e quella impietosa
dell’uomo.

Alessandra De Luca

Ieri il mondo di Miss Italia a Roma
ha detto addio al patron Mirigliani

L’Italia candida il film di
Crialese. Tocca un tema
comune che piacerà
all’Academy americana

L’amico Fiorello:
«Ho visto poche
sere fa Pippo, era
demoralizzato
perché la Rai
non lo chiama»A sinistra, Luca Bernabei direttore delle attività produttive della Lux Vide
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